Il canto del creato


La luce non grida,
 si dona e si fida,
 scende lenta sul mondo stanco
 e lo rialza, piano, dal suo fianco.
Accarezza i volti, scioglie il gelo,
 scrive speranza sulla pagina del cielo.
 Dove arriva, tutto ricomincia:
 anche il dolore, per un istante, vacilla.
La terra ascolta, ferma e viva,
 madre antica, scura e pensiva.
 Nel suo ventre custodisce il tempo,
 ogni caduta, ogni giuramento.
Sa di mani sporche e pane spezzato,
 di sudore, di amore seminato.
 Accoglie il seme e la ferita,
 trasforma la morte in nuova vita.
L’acqua canta, e non trattiene,
 scorre via ma tutto mantiene.
 È pioggia che piange, fiume che va,
 specchio del cielo che non resterà.
Lava le colpe, lenisce il dolore,
 porta lontano ciò che pesa al cuore.
 Con voce leggera insegna al mare
 che anche l’infinito sa aspettare.
E luce, terra, acqua insieme
 intrecciano il canto che tutto tiene.
 Senza parole, senza rumore,
 dicono al mondo: sei ancora amore.
Se chiudi gli occhi e resti in ascolto,
 quel canto antico non è mai sepolto:
 vive in te, nel tuo respiro profondo,
 sei parte del cielo,
 sei voce del mondo.

